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ENRICO MENDUNI 

icordo una passeggiata in diretta di Mino 
D'Amato sui carboni ardenti. Non dovette 
andargli poi tanto male, se proprio sabato 
scorso l'abbiamo rivisto, vivo vegeto e bril
lante, in «Alla ricerca dell'Arca». Si disse allo
ra che la televisione, nell'eterno tentativo di 
rinnovare continuamente l'attenzione degli 
spettatori, cerca sempre qualcosa di nuovo, 
sconfinando spesso nel sensazionale. Fu ci
tato, come è ovvio, il film «Quinto potere-* in 
cui il protagonista, conduttore televisivo, per 
catturare i suoi spettatori finisce per suicidar
si davanti alle telecamere. 

Per chi fa televisione la -«tentazione del
l'eccesso» è un demone sempre presente, 
impegnato in un'eterna partila a Scacchi con 
ìl gusto. Non sempre il buon gusto riesce a 
prevalere, e molti esempi più o meno sgrade
voli scorrono quotidianamente sotto i nostri 
occhi: è anche il frutto perverso di una com
petizione esasperata, in cui sembra contare 
soltanto il numero di spettatori, fornito ogni 
giorno dal «bollettino di guerra» dell'Auditel. 
Va detto però che l'episodio antipatico di 
sabato scorso a «Fantastico» - ipnosi via ete
re, uno spillone conficcato nella carne viva 
del collo ed estratto con gran zampillare di 
sangue - appartiene in parte ad un altro ge
nere. Qui c'è un ospite della trasmissione, il 
sedicente mago «Giucas» Casella, che appro
fittando della diretta, «forza» i termini conve
nuti della propria partecipazione. La diretta è 
un momento delia verità, che conferisce a 
chi è inquadrato una particolare immunità: 
può fare qualunque cosa in quell'Istante, qua
lunque sia il patto sottoscritto prima; anche 
presentarsi con un grosso ago infilato nel 
collo. Qualsiasi conseguenza o sanzione suc
cessiva avrà forza minore dell'effetto provo
calo in quel momento e amplificato, all'indo
mani, dalla stampa. 

Il mago Casella ha dato prova di conosce
re bene almeno questa piccola legge del co
municare. Si può sostenere che è stato un 
errore invitarlo a «Fantastico*; ma la sua bio
grafia e le sue stesse caratteristiche umane 
non sono diverse da tanti altri personaggi 
grandi e piccoli dello spettacolo. Figlio di un 
muratore siciliano, garzone di barbiere e 
quindi barbiere in proprio; poi mago, con 
l'arciprete locale che gli suggerisce il nome 
d'arte, composto con le prime tre lettere del 
nome e del cognome; vent'anni in giro per, 
teatri di provincia. Quante storie come que
ste ci sono in quel «teatro allargato» che è la 
tv, fatto di balletto, di avanspettacolo, di cari* 
to, dì circo, di prosa e di varietà. 

gradevolissimo l'episodio dello spillone e del 
sangue; ma assai antipatica anche l'ipnosi in
diretta con l'invito ad intrecciare le dita in un 
gesto che, nel nostro immaginario televisivo, 
era limitato alle angosce di Fantozzi. Qui è 
successa un'altra piccola fiaba italiana: un 
bambino di una baraccopoli dì Palermo che 
abita in un vicolo cieco che ha come nome 
solo una sigla, AL 15, che rimane con le dita 
intrecciate, contratte, bluastre II padre che 
carica il figlio sulla sua macchina (tutti, an
che se poveri, hanno un televisore e un'auto
mobile) e lo porta al pronto soccorso dove i 
medici di guardia dichiarano «non potevamo 
farci niente» (con notevole zelo professiona
le), salvo convocare uno psichiatra-esorcista 
(?) cattolico praticante che lo induce a pre* 
gare contro l'influenza del Maligno, invano. 
Poi telefonano ai carabinieri e alla Rai; la 
collaborazione fra queste due grandi istitu
zioni nazionali conduce, finalmente, al Tea
tro delle Vittorie. Rintracciato il mago, il «ra
gazzo della via AL 15» sarà telefonicamente 
sciolto dal!"intreccio-incantesimo. Sé Calvi
no fosse ancora vivo e volesse rifare le Storie 
di Marcovaldo nell'Italia degli anni 80 avreb
be potuto pensare una trama come questa. 

La televisione pubblica e privata - questa 
si che è una critica - si dà troppo da fare per 
infondere negli italiani idee approssimative 
sul paranormale Anche perché poi si scopre 
che il papà del bambino, un Marcovaldo mo
derno che fa il parrucchiere, piegava le chiavi 
con la mente quando il mago Casella compa
riva in tv; e il sospetto di una colossale patac
ca si fa strada, con il bambino che vuole 
comparire in televisione, il mago che vuol 
tornare a Palermo e papà che forse, come 
lui, vuole lasciare la bottega del parrucchiere 
per qualcosa di più redditizio. Anche questa 
è una storia italiana, all'insegna di una mo
dernità senza progresso, di un po' di ignoran
za, di un noievole cattivo gusto. 

-Intervista con l'ex segretario 
alla Difesa Usa: «Dopo quarant'anni 
è possibile uscire dalla guerra fredda» 

«Est e Ovest amici 
Parola di McNamara» 

Lei ha più volte dichiaralo 
che slamo a UD punito di 
svolta nel processo di con
trollo degli armamenti e di 
distensione del rapporti 
tra Est e Ovest, afferman
do la necessità di un atteg
giamento creativo da par
te delle due superpotenze. 
Che cosa Intende? 

Questa è la prima volta in qua
rant'anni che l'Occidente si 
trova di fronte alla possibilità 
reale di provare - e uso que
sto verbo perché non so 
quanto si possa realmente fa
re -.a uscire dalla guerra fred
da. E una straordinaria oppor
tunità, un'opportunità unica, 
che richiede una forte dose di 
immaginazione politica. Noi, 
e credo di poter parlare con 
una certa autorità per quanto 
riguarda gli Stati Uniti, per 
quarant'anni abbiamo pla
smato la nostra strategia e la 
nostra politica estera sulla 
paura dell'Unione Sovietica, 
Allora, se non dobbiamo più 
temere ì russi, quali obiettivi 
politici ci poniamo nel conte
sto internazionale, che mes
saggio portiamo nel mondo? 
Credo che si debba tornare al
la visione delle relazioni inter
nazionali di Roosevelt e Chur
chill, che si debba pensare a 
un mondo sènza guerra fred
da. E una straordinaria con
vergenza di forze porterà; nel 
prossimi dieci anni, a cambia- . 
re radicalmente le strategie 
della Nato e del Patto di Var- : 
savia, e quindi lo status delle ' 
relazioni intemazionali. 

Guardando al futuro, dun
que, dove pensa sarà 11 

prossimo Importante pas
to avanti nel prece " 
controllo degli arm 

vesso di 

ti? 
Dopo lo Start (Trattato per la 
riduzione dejle armi stratègi
che, ndr), la nostra attenzione 
dovrà focalizzarsi sulle armi 
convenzionali. L'asimmetria 
convenzionale tra la Nato e il 
Patto di Varsavia e la superio
rità militare sovietica sul tea
tro europeo sono forse l'osta
colo principale perché porta
no l'opinione pubblica ameri
cana ed europea a temere 
l'aggressività dei sovietici. Bi
lanciare la situazione non solo 
ristabilirà un equilibrio milita
re, ma porterà molto avanti il 
processo di erosione del cli
ma di sfiducia che sta alla ba
se della politica dei due bloc
chi. Allora potremo veramen
te iniziare a occuparci dì quel
li che sono i veri, grandi pro
blemi fondamentali dell'uma
nità: l'effetto serra, i cambia
menti climatici e le loro con
seguenze globali, il sovrabo-
polamento dell'Africa, il dirit
to a una vita migliore di milio
ni di persone nel mondo. 

Lei dice «dopo Io Starti, 
ma non mi pare che si sia 
così avanti nelle trattati
ve, e soprattutto che l'opi
nione pubblica americana 
veda di buon òcchio que
sto trattato, 

Siamo in una fase critica dei 
negoziati. La nuova leader
ship sovietica sì è posta come 
obiettivo prioritario la riduzio
ne degli armamenti, ma negli 
Stati Uniti il consenso politico 
che ha portato alia firma e alla 
ratifica dei trattato Inf è forte
mente messo in discussione 
sia da destra che da sinistra. 
Ci troviamo di fronte a un'op
posizione al trattato che sfor-

II presidente Kennedy e I allora segretario alla difesa Robert McNamara 

«£: la prima volta in quarantanni che: 
l'Occidente si trova'dilrònte&lia possi
bilità realf ̂ dr Erp^e^a ìpeire dalla^ 
guerra fredda». È ÌF messaggio di spe
ranza che ci consegna Robert McNama
ra. Segretario alla Difesa americano dal 
1961 al '68, poi presidente della Banca 
mondiale fino al 1981, McNamara, una 

colonna del pensiero democratico Usa* 
non tia bisogno di presentazioni: L'ab-
biamo intervistato a Londra in una pau
sa dei lavori del movimentò internazio
nale di. scienziati «Ways otjt of the arms 
race». Con lui parliamo di disarmo, di 
controllo degli armamenti, dello stato 
dei rapporti tra Est e Ovest. 

lunatamente attraversa l'inte
ro schieramento politico, ma 
credo'possa essere superata. 
Gòrbàcìov ha senza dubbio 
accompagnato te sue propo
ste di riduzione degli arma
menti con ampie disponibilità 
al tavolo negoziate, e sembra 
essere d'accordo su uno sche
ma di tagli agli arsenali strate
gici che rifletté ampiamente le 
preoccupazioni americane di 
uri vantàggio sovietico nello 
schieraménto dei missili bali
stici; Il presidente Reagan ha 
lasciato al suo successore una 
grande opportunità di ridurre 
le armi nucleari strategiche e 

Ssnso che il presidente eletto 
eorge Bush stia con quelli dì 

noi checredono che un tratta
to Start sia nel nostro interes
se». 

Alcuni critici sostengono 
che un trattato Start pre
giudica la credibilità della 
«deterrenza estesa» au
mentando le possibilità di 
un attacco convenzionale 
sovietico In caso di crisi, 
altri sostengono che le 
eventuali riduzioni degli 
arsenali strategici rende
rebbero le forze nucleari 

DANIELA MINERVA 

americane più vulnerabili 

Che cosa ne pensa? 
Lo scopo principale del con
trollo degli armamenti non è 
semplicemente quello di ri
durre il numero di testate o di 
apparati militari, ma è soprat
tutto quello di rendere una 
guerra meno probabile ridu
cendo ^ da entrambe le parti 
- gli eventuali incentivi a lan
ciare un attacco preventivo 
durante una crisi. Si, molti di
cono che tagliare drastica
mente gli arsenali strategici 
aumenterebbe la vulnerabilità 
delle armi nucleari americane 
basate a terra e sui sottomari
ni. Non credo che questo deb
ba accadere necessariamen
te. Sono d'accordo con la 
Commissione Scowcroft nel 
ritenere che la nostra triade di 
forze nucleari strategiche ba
sate a terra e sui sottomarini 
insieme con i bombardieri è 
invulnerabile da parte delle 
forze sovietiche, attuali e pos
sibili in prospettiva e non cre
do che un trattato vada neces
sariamente a pregiudicare 
questa invulnerabilità. Mi sem
bra invece molto più insidiosa 

e grave l'opposizione di chi 
pensa che uno Start rendereb
be più probabile un'attacco 
convenzionale sul teatro eu
ropèo e vuole quindi collega
re questo trattato con un ne
goziato sulle fòrze convenzio
nali. Collegare queste trattati
ve posporrebbe a tempo inde
terminato la firma di uno Start 
senza alcun motivo. Non cre
do infatti sì debba pensare 
che un trattato di questo ge
nere diminuisca in un qualche 
modo il potenziale deterrènte 
delle nostre fòrze nucleari 
perché le riduzioni previste 
sono bilanciate e rafforzeran
no la complessiva soprawivi-
bilità delle forze strategiche 
americane, e perché gli Stati 
Uniti avranno comunque un 
arsenale sufficientemente po
tente e flessibile da sostenere 
la strategia Nato della risposta 
flessibile. Quindi, qualunque 
sia il ruolo che si voglia oggi 
affidare alle armi nucleari stra
tegiche quale deterrente ad 
un attacco convenzionale so
vietico - e come si sa io penso 
che sia minimo - non sarà af
fatto pregiudicato da un trat
tato di riduzione degli arsenali 

strategici, 
Nato e Patto di Varsavia 
hanno parlato per oltre 
quindici anni senza suc
cesso di armi convenzio
nali. Ora Gorbaclov ha po
sto sul tappeto alcune Idee 
assolutamente rivoluzio
narie In materia. Crede 
che debba esserci un at
teggiamento più positivo e 
cooperativo da parte del
l'Occidente? 

Certamente. Credo che Gor-
baciov abbia cambiato radi
calmente il panorama delle 
trattative. Quando parla di 
passare dalla ricerca della su
periorità militare a quella che 
chiama «sufficienza ragione-
vote», quando parla di cam
biare uno «schieramento of
fensivo» in uno «schieramento 
difensivo», o quando parla di 
andare verso una riduzione 
simmetrica in luogo di una pa
ri riduzione delle forze con
venzionali, riconoscendo ap
parentemente la superiorità 
sovietica, rivoluziona comple
tamente il quadro dei nego
ziati, inserendo nuove pro
spettive politiche e strategi
che cui non possiamo che 
guardare con interesse. Devo 
dire però che né lui né il suo 
staff hanno definito queste 
proposte in dettaglio, e non 
so cosa intenda esattamente 
con «sufficienza ragionevole» 
o «riduzioni asimmetrice», o 
con «schieramento difensi
vo», ma so che è nel nostro 
interesse esplorare fino in fon
do le frasi del segretario gene
rale del Pcus e valutare l'op
portunità che ci offre. Farem
mo meglio a farlo subito. 

Gorbaclov ha appena In

dente che continua a di
chiararsi strenuo difenso
re del controllo degli ar
mamenti: che cosa pensa 
dell'Impegno di Bush In 
questo settore? 

Diverse volte, sin dalla sua 
elezione, George Bush ha in
dicato il suo forte impegno 
per andare avanti nei negozia
ti sugli armamenti. E penso 
che dovrebbe farlo perché, 
come mostra un sondaggio di 
qualche giorno (a, il 72% degli 
americani è favorevole al con
trollo degli armamenti. Non 
sarà facile: Rimangono infatti 
ancora una serie di questioni 
critiche, come per esempio là 
Sdi o i missili Cruise basati in 
mare. Ma George Bush sem* 
bra seriamente intenzionato 
ad arrivare a uno Start in tem
pi brevi. 

Allora la Sdì non è morta 
con l'andata In pensione 
di Reagan? • ™ v ~ 

È ancora una questione fon
damentale. George Bush sem
bra avere meno entusiasmo di 
quanto non ne avesse Reagan, 
in particolare da quando è sta
to eletto, ma le pressioni sono 
ancora molto forti. Non pos
siamo che sperare che il nuo
vo presidente riconosca i pro
blemi tecnologici, strategici e 
finanziari di questa impresa e 
abbracci l'interpretazione tra
dizionale del trattato Abm. Li
mitare gli esperimenti e le in
stallazioni di sistemi di difesa 
strategica ai termini del tratta
to è critico per la sicurezza na
zionale. Altrimenti non pos
siamo pensare che i sovietici 
accettino riduzioni di sorta, 
né possiamo permetterci di 
farlo noi. 

Intervento 

Le richieste del Papa 
sulla parità scolastica 
non sono accettabili 

MARIO ALIGHIERO MANACORDA 

R ecentemente, 
nel corso di un 
incontro con 
una delegazio-

• M H ne di insegnanti 
cattolici e, prima ancora, 
durante il colloquio col 
presidente dei Consigliò, il 
Papa ha chiesto a De Mita 
qualche cosa di molto con
creto: che si sancisca «la 
parità scolastica tra scuole 
statali e private che assol
vono ad un servizio pubbli
co». 

E qui sorge anzitutto la 
questione di principio: è 
corretto, è lecito che il Pa
pa si arroghi il diritto dì ad
ditare al governo italiano i 
termini della sua legislazio
ne? A chi tocca legiferare in 
Italia? al Papa o a noi? In 
linea di principio non ci so
no dubbi, ma in linea di fat
to, grazie al Concordato 
1984, ci troviamo in una si
tuazione orrendamente 
contraddittoria. Questo 
Concordato ha infatti auto
rizzato il Vaticano a chiede
re all'Italia una determinata 
legislazione: ma lo ha fatto 
falsando smaccatamente la 
costituzione e la storia, i 
Sentite come, e ditemi se 
sbaglio. 

Apparentemente è ìl 
Concordato che «garanti
sce alla Chiesa cattolica il 
diritto di istituire libera
mente scuole di ogni ordi
ne e grado e istituti di edu
cazione». In realtà il Con
cordato non garantisce un 
bel niente. Chi ha garantito 
da un pezzo questo diritto, 
a tutti e non solo alta Chiesa 
cattolica, è là nostra Costi
tuzione, e solo quella. L'a
ver attribuito l'affermazio
ne di questo diritto al Con
cordato, cioè all'iniziativa 
della Chiesa, anziché alla 
Costituzione,'cioè alla vo
lontà dei cittadini, è solo 
un'idiozia giurìdica e un'i
pocrisia politica. 

Ma c'è dell'altro: quella 
fòrmula concordataria, che , 
si premura di aggiungere a) 
testo della Costituzione le 
sue clàusole pregne dì peri
colose conseguenze, sì pre
mura anche di toglierne la 
clausola cautelativa fonda
mentale sul «senza oneri 
per lo Stato», che la De, e 
solo la De, ha avversato nel
la Costituente e poi costan
temente violato stando al 
governo. 

E non è tutto: questo di
ritto costituzionale di tutti a 
istituire scuole il Concorda
to lo rigarantisce supèrflua
mente alla Chiesa cattolica, 
come un suo diritto partico
lare, in nome di un'altra 
idiozìa stòrico-politica. 
Sentitela: «La Repubblica 
italiana, in conformità al 
principio della libertà della 
scuola e dell'insegnamento 
e nei termini previsti dalla 
propria Costituzione, ga
rantisce...». Idiozia, dicevo, 
e falsificazione. Nella no
stra Costituzione e nella no
stra storia proprio non esi
ste «un principio», ma due 
diversi princìpi. Il primo è la 
libertà d'insegnamento 
(nella scuola), che nella 
nostra repubblica è il fon
damento primo e impre
scindibile di ogni pubblica 
attività culturale e educati
va; il secondo è la libertà 
della scuola, cioè il diritto 
soggettivo dei privati a isti
tuire scuole: anche dogma
tiche, se a loro piace, cioè 
contrarie, come le scuole 
cattoliche, a quella libertà 

d'insegnamento che i papi 
hanno definito «contraria 
alla ragione e fatta per per
vertire le intelligenze». Ma 
proprio sul bel fondamento 
giuridico della confusione 
tra questi due diversi princi
pi il Concordato ha stabilito 
i suoi accordi. 

Tra questi, la parità, invo
cata oggi dal Papa, Ira 
scuole lìberamente istituite 
e scuole statali. Dice il Con^ 
cordato, sul quale il Papa si 
fonda; «A tali scuole che ot
tengono la parità è assicu-, 
rata piena libertà...». Ma 
questo è un terzo ed inele
gante raggiro della Costitu
zione, la quale dice; «La 
legge, nel fissare i diritti e 
gli obblighi delle scuole 
che chiedono la parità, as
sicura...», e parla dunque 
anzitutto di obblighi da fis
sare. Ma il Concordato e il 
Papa vedono la parità e sor
volano sugli obblighi, come 
già sul «senza oneri». Disin
volti, vero? Tanto più che 
nei quarant'anni seguiti alla 
Costituzione i governi, sem
pre a maggioranza de, e i 
ministri dell'Istruzione* 
quasi sempre de, si sono 
sempre rifiutati di discutere 
la legge sulla parità. Solò 
l'opposizione l'ha propo-, 
sta: ma la maggioranza non 
si è mai degnata dì metterla 
in discussione in Parlamen
to. Era molto più comodo 
procedere per le vìe traver
se della disonesta ammini
strazione. 

a ora il Papa in
terviene e, con 
svolta disinvol
ta, chiede quel
la parità che pri
ma chiedevamo 

noi, e che laDc non voleva* 
La chiede ora, e soltanto 
ora, dopo che làCostituzìo-* 
ne, ignorata e calpestata 
per quarant'anni, è stata 
sconciata e travisata dal 
Concordato: per applicarla,.-, 
s'intende, a modo suo. 

E allora? Allora .sta a noi 
ricordare che la questione: 

ideila parità può è deve.sjf 
risolversi còstltjzionalrrìen-
te, ma soltanto consideran
do «pari» quelle scuole pri-
vate che si ispirino al princi
pio primo delle scuole sta
tali, cioè la libertà d'inse-
gnamento, Senza questa' 
non c'è parità, ma totale 
opposizione. E sta a noi ri
cordare anche che la scuo* 
la non è un semplice «servi-: 
zio», appaltarle dallo Stato 
ai privati, al pari dei servizi 
ferroviari o marittimi (come 
fu sciaguratamente detto 
dai de nella costituente e 
come il Papa ripete): essa è 
un compitò primario e UnV 
stituzione dello Stato in vi
sta della democratica e ci
vile «promozione dell'uo
mo e del cittadino». E su, 
questa lo Stato non ha pro
prio da consultarsi e da coi-' 
laborare con nessun altro 
che coi propri cittadini. U 
maggioranza dei quali, dei 
resto, è cattolica, a quanto 
ci si dice: nel conformismo, 
se non nella morale. 

Purtroppo questi proble
mi non interessano molto i 
politici, anche della sini
stra. Forse perché riguarda
no «soltanto» la libertà e la 
«parità» delle coscienze dì 
fronte allo Stato? Ci si ricor
di allora che riguardano ari-
che la sovranità dello Stato 
di fronte a ogni potere 
esterno. E questa almeno 
dovrebbe stare a cuore an
che ai politici. 
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uni Non sono riuscita a di
menticare, in questi giorni, 
un film visto in tv giovedì 
scorso: // declinò dell'impe
ro americano (Canada, 
1986). Poiché l'hanno dato 
in seconda serata su Rai tre, 
dubito che l'abbiate visto in 
molti, e così tenterò di farve-
ne un rapido riassunto. Sia
mo, dunque, in una bella ca
sa in campagna, ai giorni no
stri: all'interno vediamo 
quattro uomini intenti a cuci
nare, con perizia, piatti ga
stronomici. Sono tre docenti 
universitari, dai quaranta ai 
cinquant'anni, e un giovane, 
assistente. C'è il padrone di 
•casa, sposato, c'è un collega 
scapolo, c'è un collega omo-
sessuate, e c'è il giovanotto 
con i riccioli biondi che im
para, incuriosito, a maneg
giare pentole e salse. 

Si passa a una palestra, do
tata di strumenti raffinati per 
rassodare i muscoli di ogni 
parte del corpo, e di una pi
scina. Vi si vedono quattro 
donne, tre dai quaranta ai 

cinquant'anni, e una ragaz
za. Tré dorine «ben conser
vate», è tuttavia né bellissime 
né particolarmente eleganti. 
Su di loro chiaramente è pas
sato lo stile casual. La ragaz
za è carina, bruna, molto se
ria. Delle tre, una è la moglie 
casalinga del «padrone di ca
sa» (tanto per intenderci), le 
altre due sono docenti uni
versitarie. La ragazza è stu
dentessa. In cucina gli uomi
ni parlano di donne. In pisci
na le donne parlano di uomi
ni. In realtà parlano di sesso, 
con un linguaggio che si usa 
definire (chissà perché, visto 
che ormai lo si parla dapper
tutto) «da caserma». 

Si viene a sapere che ìl 
«padrone di casa», grassoc
cio, bonario, divertito e di
vertente, è un gran fruitore di 
sesso, che non sì lascia mai 
scappare un'occasione, che 
si è fatto tutte le donne pos
sibili, sempre con gentilezza 
e buon umore. Ma è il tipo 
che all'una di notte (o oltre, 
se le cose sono andate per le 
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Quattro donne 
parlano di sesso 

lunghe), balza dal tetto e 
corre a casa: sua moglie non 
deve sapere niente di niente. 
Gli altri ridono e solidarizza
no. Lo scapolo, si realizza a 
poco a poco, ha incontrato 
la ragazza bruna in una casa 
d'appuntmenti: lei gli è ap
parsa in tenuta vagamente 
orientale, si è dimostrata 
esperta in intrattenimenti va
ri, e molto preparata in storia 
moderna. E discutendo sulla 
caduta dei valori (nella so
cietà post/marxista, 
post/capitalista, 
post/progressista), che, en 
passant, lei gli chiede se pre
ferisce un intervento manua
le oppure orale. Da quell'in

contro è nata, evidentemen
te, una relazione. Quanto al
l'omosessuale, dolce e triste, 
appare preoccupato perché 
ogni tanto fa pipi con dentro 
rilevanti quantità di sangue 
(e lo si vede). Il giovane assi
stente, dal principio alla fine, 
sembra chiedersi fin dove si 
può arrivare: in cucina come 
nel sesso. 

Delle altre due donne, una 
ha rinunciato alla famiglia 
per Ja carriera, e ha vissuto il 
sesso sporadico dei brevi in
contri e delle parentesi inti
me con amici e colleghi (per 
esempio con il «padrone di 
casa», ma la moglie, amica di 
lei, non lo sa). L'altra è stata 

sposata dieci anni con un 
uomo che la tradiva tutte le 
sere, a un certo punto ne ha 
avuto abbastanza e se n'è 
andata. Attualmente ha una 
relazione con un giovane 
punk, piuttosto rozzo, dai vi
stosi orecchini; con que
st'uomo lei ha trovato il vero 
piacere: sottoposta a prati
che masochistiche che ven
gono descritte spregiudica
tamente in piscina, alle altre. 

Le donne tornano a casa, 
tutti si avviano a gustare te 
buone cose preparate dai 
maschi, e la giornata finisce 
in una serata di chiacchiere 
che sconfinano in una sorta 

di autocoscienza. Emerge 
qualche cattiveria tra la mo
glie e la docente affermata 
(«Per la carriera hai rinuncia
to a un uomo, ai figli»), e 
quest'ultima le racconta chi 
è, in realtà, il suo sposo. La 
poveretta va in crisi, tenta 
poi di discuterne con ìl mari
to, nel letto coniugale, ma luì 
ha già preso due sonniferi e 
bofonchia di lasciarlo stare. 
La docente si prende ìl gio
vanotto con i riccioli biondi 
e gli dice, a mo' di spiegazio
ne; «Non sopporto l'inco
scienza». 

Un film quieto, pulito (non 
si vedono mai scene eroti
che in diretta), non troppo 
ironico, meno che mai 
drammatico, che ti lascia 
con inquietanti interrogativi: 
le donne, quando sono ab
bastanza autonome, intellet
tualmente ed economica
mente, da potersi permette
re la libertà di sesso, lo vivo
no alla maniera dei maschi 
perché una loro cultura ses

suale non esiste ancora, op
pure perché te leggi della 
domanda e dell'offerta non 
sono ancora cambiate? Il 
masochismo è ancora così 
profondamente iscritto neì-
ì'anìmo femminile da rìpre-
sentarsi sempre e comunque 
come risposta/chiave, d a 
parte dì lei, perché siamo an
cora all'Anno Zero della li
berazione, oppure perché 
non abbiamo ancora inven
tato un altro modo dì conce
derci il piacere? E perché 
parlare dì sesso comporta un 
linguaggio sprezzante, an
che da parte delle donne: 
per sdrammatizzare, per ìmì-
lazione dei maschi, oppure 
perché, così com'è, non sì 
può che parlarne con di
sprezzo? Duro passaggio per 
una possibile liberazione 
femminile. Ma ha ragione lei: 
sempre meglio questo che 
l'incoscienza della moglie 
che non ha voluto aprire gli 
occhi e sapere che cosa sìa, 
in realtà, ìl suo matrimonio, e 
chi sia il suo uomo. 
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